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Un percorso di forma-
zione non tecnico e professio-
nale, ma umano e attitudinale 
studiato con le piccole imprese
e il terzo settore, per far uscire 
le marginalità sociali dalla sola 
assistenza.

 E’ questa la priorità che, a
tema welfare e inclusione, indi-
vidua il direttore di Agenzia 
Mestieri Marco Bottaro. A lui
il compito di sviscerare le com-
plessità della quinta mission 
del Pnrr (quella appunto legata
all’inclusione sociale) durante 
il percorso del nostro giornale 
dedicato alla lista di priorità del
territorio in vista dei finanzia-
menti e delle progettualità le-
gate al Piano di ripresa e resi-
lienza. 

«L’osservatorio da cui parlo
– chiarisce Bottaro - tratta la 
marginalità sociale, ci occupia-
mo di beneficiari fragili. Molto 
spesso non sono persone che 
stanno attraversando una tran-
sizione momentanea, ma 
strutturalmente sono ai margi-
ni. Parlo di persone adulte, con
alle spalle una discreta carriera
di assistenza: non una disoccu-
pazione di transito ma di lunga
durata, un’età anagrafica avan-
zata, le mille storie di una vita 

Il Piano nazionale ripartenza e resilienza è il documento italiano che intende mostrare la “destinazione” 

dei fondi straordinari UE post pandemia (circa 190 miliardi), costruito sui tre assi principali

di digitalizzazione, transizione ecologica e inclusione sociale.

Le missioni individuate saranno poi il contesto nel quale saranno costruite le varie riforme

e i bandi che andranno a finanziare le varie progettazioni legate ai sei nuclei principali.

Cos’è il Pnrr
L’EGO - HUB

I tre assi principali
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del Lavoro,
Terzo settore
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Digitalizzazione Transizione ecologica Inclusione sociale

190
miliardi

Le sei missioni

complessa. Vivono tutti per-
corsi di devianza, qualcuno in 
esecuzione penale, altri ristret-
ti nella libertà personale, for-
me di disabilità, le dipendenze,
oppure ancora l’adulto fragile 
maturato in contesti famigliari
e sociali poveri, privato della 
possibilità di evolvere. Penso 
anche ai giovani, ai neet che ar-
rivano magari da storie di po-
vertà relazionale e fragilità per-
sonale, che necessitano di esse-
re presi per mano e accompa-
gnati ad uno sguardo e ad una 
visione della società».

Qual è lo stato del territorio,
in termini di inclusione socia-
le? «La deformazione che noto 
sul territorio – prosegue Botta-
ro - è quella di avere una cultura
del servizio che non guarda al-
l’inclusione sociale ma alla 
conservazione del servizio in 
quanto tale. Le risposta sulla 
marginalità sociale arrivano 
dall’ingaggiare altri attori della
società. E’ un problema di cul-
tura (e oggi non stiamo attra-
versando un grande momento 
in termini di inclusività) e di 
metodo di lavoro. E allora cosa 
fare? L’inclusione sociale sen-
za autonomia economica e sen-
za lavoro non può essere consi-

derata tale. Allora dobbiamo 
snidare i bisogni dell’azienda. 
Si sente parlare di formazione 
tecnica e professionale, e certa-
mente è una leva, ma c’è un’esi-
genza di formare dei cittadini 
in termini di approccio al lavo-
ro, di costruire quelle capacità 
del soggetto emarginato di ri-
considerare sé stesso in rela-
zione alle domande che il con-
testo di vita gli pone». 

Insomma, a quale proget-
tualità occorre guardare? «Noi 
stiamo mettendo in atto micro-
esperienze – conclude Bottaro 
- con piccole realtà imprendi-
toriali del territorio. Ragionia-
mo con loro su questo fabbiso-
gno formativo, e sono loro a do-
mandarci non le competenze 
tecnico professionali, ma un 
aiuto a traghettare questi bene-
ficiari verso un approccio cor-
retto al mondo del lavoro, verso
forme di autoriflessione. Ecco, 
se dovessi ipotizzare una pro-
gettualità legata al Pnrr sul no-
stro territorio penserei ad ag-
giungere questo sforzo di for-
mazione attitudinale a servizi 
rispetto ai quali vedo ora solo il
tema dell’assistenza o delle 
competenze tecniche». L. Bon.
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«Avvicinare al lavoro chi sta ai margini»
Il sociale. Marco Bottaro, direttore di Agenzia Mestieri, sottolinea la necessità di politiche di inserimento

«Si parla di formazione tecnica e professionale, e certamente è una leva, ma bisogna formare dei cittadini» 

La Lecco di domani I soldi del Pnrr e i progetti che mancano/4


